
Nella notte del 16 ottobre 1521, ad esempio, narra  il Sanudo, « fo 
« grandissimo temporal, adeo ruinò la fondamenta di la Pietà va a  Castello 
« in più luoghi, tanto era il vento grandissimo et uno burchio vendeva vin 
« a menudo a S. Biasio vene con furia e si ruppe in rio di S. Lorenzo e 
« tu tto  il vin e botte si sparse ».

Il Sanudo nei suoi Diari, che vanno dal 1496 al 1533, ricorda frequen­
tem ente di queste tempeste, non estranee al nostro Cielo come ha dimo­
strato  il Filiasi, e talune di veram ente spaventose.

Nubifragi, cieli infernali, lampi e fulmini da trasfigurare in guglie di 
fuoco le cime dei campanili, come in fantasie di tregenda, e da a tte rra rn e  
qualcuno, come il campanile di S. Marco, su cui nel 1514, perchè ancora 
in arm atura, non si poterono fare le lum inarie in onore del vescovo d’Asti, 
rappresentante di re Francesco I, alloggiato in Ca’ Dandolo, sede dell’am ­
basciata di F rancia  (1).

E forse, oltre che per un più diffuso e ponderato am ore (compaiono 
ora i primi scritti sulla conservazione della laguna di Marco e di Luigi 
Cornaro, di Cristoforo Sabbadino), anche per questo frequente diluviare, 
si attende in gara fra Stato e privati, a costruire fondamente di pietra, 
(erano pochissime, oltre alla nostra, quelle in pietra) in sostituzione delle 
deboli palizzate di legno, nei punti più vitali e più esposti alle onde.

Nel 1437 ai domenicani di Ss. Giovanni e Paolo s’ impongono le fon­
dam ente di pietra anziché di legno, sul rio ; dal 1519 al 1531 si costrui­
scono le fondamente delle Zattere ; nel 1536 si aggiustano e completano 
quelle della Giudecca, si costruiscono quelle di Cannaregio, S. Girolamo, 
Madonna dell’ O rto ; nel 1546 di S. Antonio da quei monaci ; nel 1571 di 
S. Cristoforo della Pace ; nel 1578 di S. Alvise e nel 1587 di S. Girolamo 
di nuovo, a  spese di quelle monache ; dal 1590 al 1595 le Fondam ente 
nuove (2).

Anzi nel 1557 il Sabbadino proponeva di fasciare addirittura tu tta  la 
c ittà  di una cin tura di pietra. E per indurre alla grande opera i governanti 
tracciava una pianta, corredandola di calcoli lusinghieri.
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